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CUainito dal Gorerno del Re alb cattedra di Vt- 
losofia sei Uceo di nna Ara le pib nobìK-Haliaiifi' 
dttì, io cbiesi a me slesso innanzi tatto : Quale è 
la inctanbmsa che mi si affida nello insegnamen- 
to — Quali saranno i miei alunni — e dove - e in 
quale epoca io mi trovo ammesso neW onorai» 
numero degli apostoti della scienza. 

Determinalo lo scopo della missione mia , consi- 
derate le circostanie, clic 1* accompagnano, di per- 
sone, di luogo, di tempo— passai ad avvisare con- 
EcieniiosBinente ai metti, che poiino essere più ac- 
condad esaurire non indeenaraonlo ii mio compilo. 



n 6 « 
U. 

Sono mandato ad esporre quello scibile clie d> 
un saggio alenuDDO fu equameote deOnllo ti r ani- 
ma di (uUe te soteiue.» (I) aTTegoacdiè la lUoso- 
fl»-4a fllosoQa ohenuilta colale sanUssiino nome — 
^ U lume di verilè, di cui non può far senza nes- 
sun ramo dello umano sapere, sìa Io spirilo di rel- 
titudine, lolla il quale, ogni alto della intelligenza, 
opi ToIiiioTie del cuore degli uomini È giocoforza 
finiscano in fantasma, errore, seiagura. — ■ Ha nella 
immensa Tastili, che è campo alle llloaoflche disci- 
pline, opera mia presenta noa è, ned essere potreb- 
be che la semplice espUcadoDe degli elementi primi 
di questo scibile.— Sono coaiinto che un maestra 
di Liceo dee saper ooraggiosamente rìnonelare alla 
smania di lare pompa dlsè, mediante l' ailbllailoDe 
di larghe vedutè, di procedimenti aouti per 1' aere 
traseendmUle, e di parate d' oufidone, fisgomeo 
corteo della rlnomania. — Le alle elevanoni dt ra- 
ziocini potrebbero dallo iosegnaOte essere sfoggiata 
appena da una cattedra uniTCrsilario. — Sono con- 
vinto elle un maestro di Liceo dee rinunciare Man- 
camente, decisamente, ossolutamenle a guei proces- 
si sudati d^inteflefluote lavoro inde^niù, cnotrag- 
goDO spesso il filosofante a rendersi niente intelfi- 
gibile agli altri, poco a s& medesimo; e clic, se giun- 
gono tal fiata ad acquistare a un uomo la fama di 
pensatore, soTente non gli meritano che quella di 
hmtaslico, e di folle. 

Trattandosi del metodo d' insegnare la filosoQa ni 

S'ovanetli, uno spagnuolo sapente diceva con assai 
il modo una bellissima verilù (2) • clii vuol pog- 



(8) Pereira. Lm FiUtsofus, i/ lajuvmtud. 
Madrid 183Q.—pay. SStf. 
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R giare alle nuvolo non dee prendersi a compagni 
« ai Tiaggio i faaciulli che vengono dal ginnasio : 
a costui vada solo per l'aere, e facda buona salita. 
H Se cq>iloiiiboltt& giù, pef^o por lui— ma infloe, 

• luHi sari peggio olie per lui, e pw pochi altri, che, 
■ rari, rari, aTranno anilo la potiùite frenesia di 

• tenergli dietro nelle filosoBo dei pallant aerosla- 
(t tici (!) Chi agogna a nall' altro che a menar scal- 
t pore di sè nello repubblica letloraria, costui scrL- 
(I va dei libri, c si satolli di vento , di susurro , di 

• Aimo. Ub chi vuol inscgnaro oncstamento 19 fllo- 
II soQa ai giovanctU , per ottenere qualche pcoBtIo 
u vero (ciò che degli ìnslilutorì è sacrosanto dovere 
u unico) si abbassi Uno alle tenere piante dategli a 

I coltivare , s' impicciolisca come ì discepoli suoi , 

• oon si estenda troppo per non affaticare i deboli 

II intelletti, cammini lento per essere scf^ilo dal più. 
I Se verrà opprimerli di raticbc , Ofli si vedrà da- 
ti TBDli scaisisslmo il loro lavoro, il iiiaeslro supre- 
s ma ddla fllosofla divina , della llloaolla cbe non 
e molce i rid e lo errore, trovinà nelimopdo ., li? , 
a parimi nel santuario, il telinolo di' IM0 lOodilpiitHii 
B deò la eeleste ffiotoBa, che le (urbe del Tolgo o(hrt 
(teano seguirlo nelle ammirabili leiiotiì: ed Egli, > 
it Cristo, era il divino HaesLro. Fin qui il buona > 
a Pereira.* Ed io alle gravi espressioni di lui aggiun-. . 
go : essere un fatto stùrico cJtc i tUoiofi, i yuatj 
vutg^iormenlB benemerUoirono (Ielle nazioni . fe- 
cero li piccini per iiupandire le anime dai foro > 
simiii. E cosi doven essere: conciosiacchù (jueU'uo- ' 
mo si rende più utile alla umanitii, che porge il . 
pano del vero ad un maggior numero di uomini, j 
Ora, questo vero è tanto più ncecssibilc ad un n>ag- ' 
gior numero di uomini . <]uanto più limpidamente , - 
pianamente, perspicuamente viene dicliiurnlo. ; 

Io ho ietto non poco di quanto su tinnii razionali '> 
scrissero francesi , tedeschi , spagnuolij americani, o 



inglesi, ed ftaliaDi nOElrì. Tutti chiamarono i loro 
libri D FUosofia n moltissimi inlta loro ondarono pa- 
voneggiandosi di Bislcmì nuovi, spesso gli uni COQ- 
tradiccnti agli altri nello essenza — c non è ua solo 
elle non prulenda di aversi in mano il limone deUa 
verità a propria disposizione , e quasi in privativa I 
Eppure la lilosoiia non pub essere che una , come 
una è ia verità! — CositTalla mania di sistemi nuo- 
vi in tanti dotti gettò nelle anime la irrequieludhie 
intellettuale, il dubbio, rindiUbrentismo, io scettld- 
smol — Io credo che uno dei vantaggi, che dalla 
civiltà latta maggiorenne si porteranno nel campo 
Brteiilillco, sani quello di mellere i:i discredilo li! 
sisleiiiiiìMnia , la quale ilei;]i uomini lilosufauli vi 
fece tanti sdonziali-giullurì, die sì avventano gli uni 
contro agli altri nel vano per islringere il vuoto , 
per abbracciare le ombre, per olibrire alla umanità 
il nulla, 0 r errore. Interrogate un pò fi cartesBDO, 
il pedissequo dt Locke, il devoto di Kant: che cosa 
dice r uno degli altri? Interrogale il gioberliano: che 
cosa vi dice del rosminiann? Interrogate il rosminia- 
no: che cosa vi dice del giolicrtiano? Interrogate il 
reverendo padre gesuita: che cosa vi dice di tulio 
ciò clic non sa di reverenda palcrnilà gesuitica?... 
Gli uni danno agli altri le più spietate e diOamanti 
accuse, con quale cdilìcazìanc degli ascollanli se lo 
sa chi vi mette nlteniìono. E dove è il gran bene 
che portò alla umanità tanto esereito di lliosofanU 
con nuovi sistimi? Ilov" è la felicilù fabliriciita per i 
llgli di Adamo da ^erte solliglime tculoniclic, da 
certe ({alliulie csiigcnr/ioni?. . Ahimò ! E quale idea 
può farsi mai la pluralità degli uomini di codesta 
cosa, che gli si va conclamando nominarsi it fiio- 
aofiaì a... che èia scuola del dU6Uo per eoceUen- 
iot che nulla in ^losojta, o poco, vi è di «loun>~ 
che se tMo, e mollo è dubbio m fiiotofia , tutto 
o tnoUo è dubbfo in ogni cosa del cielo , della 
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Utrra, dello infmw. — Kcco?i, a mloavrlsu, il ri- 
sultato dell» manta dei molti uomini, oho potenti di 
ingegno, vollero lame pompa col ritroTamunlo di 
nuovi sistemi niosoiìci. L'umanità rade toIIc n' ebbe 
vantaggio: spesso ne risemi del danno assai. — Glie 
se Q me sembra condannevoio la dilTusLone di no- 
TÌlè dette filosolklie posto in rassegna nà grossi vo- 
lumi, e dalle cattedre superiori delle UnivcrsiU'i , 
tanto più riprovevole mi paro <]uando la si voglia 
introdurre nel eampo liceale, dove b tale desco de- 
vono assidersi le verpni intelligenze della gioveiUù 
più fresca. — Io ho avuto oecasione di conoscere i 
varii melodi d'insego nre lalilosort:! in Licei di Fran- 
cia, di Aleraagna, di tìvÌMor.i. di Spagna, d'Italia, 
ed ho osservalo sempre, etiu dovi; i prolessorl, di- 
menticando il «alido, ft chiari), il misurato, Tolle- 
ro spaziare nella vastità, montare alla elevatela, im- 
mergersi Della profondità , vi ^ ottenne il risultato 
di scolari, o privi di qualunque concetto Ditido e 
preciso, oppure aventi il retaggio di quella tinta un 
po' larga, ma superQciale, tinta pericolosa che par- 
torisce non i sapienti, ma i saccenti, iioii ì pensa- 
tori ma i sofisti , ma i cicalalori bisbetici, reputanti 
sè in diritto d'imporre altrui dispoticainenie le opi- 
nioni proprie nel nome della libertà del pensiero, ma 
i saltelli iriccoli, iriceoli, che soBbano di «ssere bÌ- 
BUti, nwnlra non uno cbe una daDoata genia di p^^. 
mei, sewia e soomo della socielì. 

m. 

Esposti eoa leale franchezza i pensamenti miei in 
^to di liceale iosegnamentu - delle fllosollche disci- 
pline, e Tenendo ora al riepilogo delle pratielie con- 
sqpwnio che ne derlTano, per quanto concerne mi 
elesse, mi proTeasore di iilasofla in ua Liceo, di- 
chiaro: 
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Io comprendo ohe àétAUt reio - sui di «splioan 
della Blosob ^ Etamentt. L» parala Blmmti A- 
quivale all' allra di ii rwiiinenti t termine dorè sta 
Dcchiuso il cancctlo di un insegnamento semplice, 
parco, perspicuo, alcm da ogni elevatezza ed a- 
stTozione. La voce clementi vale altresì quanto ^on-. 
dnntmla — ' o quest' ultima diiione conduec alla idea 
di un oggetto, die posa sut solido, ma eli e si u- 
vanza, frn terra, umtIemen(e.~Le fondamenta 
non si vedono, quantunque siano'la baso elio sosterrà 
un cdiQcio àa Insilarsi più tardi : le fondamenta non 
si vedono. Perciò chi ^la le fondamenta, di rado 
fa acquisto di laudi e panegirici dagli osservatori 
volgari, i quiili serbano gli cncom) per chi avrù 
fatto il muro visibile air occhio materiale , e per 
chi r avrà abbellito di quegli ornati , senia di cui 
potrebbe nullameno il fabbricato esistere. 

Debbo insegnare la filosofia efementorc ai gio- 
vanelU. £ a quaì giovanetti, e dove T... Gli uditori 
miei per la maggior parte anamio Uh^o di bt- 
viamenti prelimmarl anche nei temi più fàcili; imiei 
uditori saranno tali ohe verrebbero inceppati dalla 
moltitudine di quelle nomenelatinre sbravai^nli, che 
insegnano il diijonario, ma che non {spiegano la fllo- 
sotla: i miei uditori saranno taU che ad una congcriB dì 
divisioni e suddivisioni, di distinzioni e suddislinxio- 
ni non potrebbero attingere che noja continova, e di- 
sperazione frequente, pari ad uomini di forze meschi- 
ne cui s' imponi;a di valicare unu rupe dai più vi- 
gorosi stessi dillìcilnienle viiliciibile. 

Come prnfcssore di l.ieeo in Sicilia , e precisa- 
mente in questa rnspii^un cill3, mi si oll'rc altra cosa 
n rilletlere — ed e che gli uditori miei provvengono 
o da scuole privnle c paterne dove per lunga sta- 
gione leggi sapienti non vegliavano sui progressi 
giovanili . oppure da Ginnasj dì prima formazione 
provveduti bensì, come il catanese, di professori sa- 



eerdoU B laici dislinli per sotcnia o dollriDa , ma 
tèe si Iromno da pocbt mesi in mansiune. Il go- 
leno Italiano non polà lin' ora che ìncomiociare a 
ponete lo ifimento della isInnlOQe alla Siciliana a- 
ooleflcam, a onastt figli di una fra le più geneiD- 
se popolailoifl ilalMie, In oul la cnidele stuoia dei 
padroni esaulonli noD vedeta gii creature di Dio 
che era debito d' illuminare , ma si ud liranoo di 
mancipi ""'^ educare pel giogo , e per 

nuli' altro che it giogo- La tirannide borbonica agli 
abitatori delle più rìcclie contrade dltalia dava i[ quel- 
la serbile e stupida educazione che smorza inve- 
ce di suscitare e diJotore Ui mimi favilla, induca- 
zìone con ta ^«oie li prostrava nd più lÀIt: n co- 
dardo (Mfratimenlo.il Sodo questo parole il grido 
di dolore d' ira e di Tcrilà uscito àaW anima arden- 
te di un giovane siciliano egregio , del Proressore 
Gioacchino Geremia Scigliani (t) , e provano come 
io non possa venir tacciato di csagerailono quando 
muovo lamenti sul grado mìsero di buono intellet- 
tuale sriluppo, e di letlenila ooltuia che anamio gli 
ahdinl miai. Qbestl, pw la masdma parte, non si Iro- 
wmDO in ialato da renden posdbile al msealro io al- 
largarsi ed elenni nella eomuoloailooe delle dottrine 
filosofiche — come si suole ne' Licei delle vecchie 
proTÌncie, di Lombardia e Toscana , dove i giovani 
ammessi al corso Ulosoflco ò rado non abbiansi tutti 
i nomeri onde l'ammessionc sia veramente meritata- 
Ai chiaro uomo D. Salvatore Fragulii-Batlnglia pro- 
fessore di matematica nel calanese Liceo fu necessi- 
ti d' ineomindare il suo insegnameli to dui porgere 
1 precetti delle quattro prime operaùoni di Aritme- 
lica... ( nel LIcmi! ) — Gli è qui , davvero , il caso 
di esclamaro v Ab uno diace omnes ! •■ ~ Che se la 



(1) Profframma per [jU aiudii ecc. nel fifimaaio 
di Colotita per t' anno 
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sonliln cnriln di un Governa patrìotlico, o lo spirito 
(iella legge [nitcìiicnle intcrprelato non consigliasse- 
ro ni Professori , Direttori , o Presidi dì ebboodare 
d' indulgenza verso i petenti l' ammessione ai Heali 
Istituti d' istniiioiie, tanl' è cbe bisognerebbe chiu> 
dere non pochi di cosilRitti IsUtuU.— Ecco la istru- 
itone che il regime borbonico umanissimo e piissi- 
mo largiva a ^esta parlo d' Italia dove il suolo ò 
terra di paradiso, e dove nascono anime di angeli^ 
come con moli' altre ne è prova quelle del divino 
Bellini. Ha una terra oapaoe di superare moU' altro 
in prodoUi non produrrà cbe pianle selvaggie, o ri- 
marrà slerilo quando si bandisca da lei la cultura.— 
Ecco in quali condizioni il Governo italiano , ed ì 
maestri suoj si trovano quivi sul campo dello inse- 
gnamento. È mestieri del lavoro costante di alcuni 
unni, perchè l'illustre economista Salvatore Hajora-- 
iiu, Provveditore agli studj in questa provìnda pos- 
sa vedere il frutto delle assidue sue sollecitudini -, 
perchè i dotti insegnanti del reale Ginnasio possa- 
no vedere il fruito della loro solenia. Sari , a mio - 
credere, sollanto dopo alcuni unni di perdurata fa> 
tici, che essi rallegremnsi del conforto di poter of- 
ferire al patrio Liceo giovanetti capaci di assistere 
a Iciioni fliosolicbe di qualche targnem. 

Attra cosa degna di Tìmarco por qualunque docen- 
te di Blosolla in Italia al è il &tb>, che per la tì- 
gente legge scolastica su lied , 11 tempo da consa- 
crarsi settimanalmente allo lezioni di Logica , Hcta- 
fisica, Cd Etica si riduce ad otto ore meschinissìme. 

Arreca altliggente sorpresa il vedere che in Italia 
concedasi un tempo cosi limitalo allo studio della 
lllosoiìa in quegli anni della cirricra scotastira, che, 
almeno fino ad len. presso i popoli più inciviliti a- 
vnimsi la denominazione di " anni (iilU'. fdomjw; ! ■ 
Ma 10 non posso essermi proposto di fare qui delle 
discussioni sur una logge, cui ù mio debito di ri- 



sjKltarp. OmetLo quindi di ragionare su questa , e 
vengo a dedurre dal fallo eli" ella esisle, ma conse- 
guenu per lo insegnante. Se otto sole sono le ore 
stabilite per Ja Ulosotla, e se tant' altre sono le ma- 
Iene a cui deve il discente applicarsi , il IcUorc di 
OlosoHa dee cosi conlcnorsi, che la misura del la- 
voro, cui esigerà dai giovani stia ìn relazione collo 
scarsissimo tempo loro concesso dalla legge per co- 
lali discipline: il lettore di lllosaOa dovrà , m altri 
lermÌDi, ricordar^, eh' egli non è il solo prob^ssore 
cui deve udire lo alunno, ma che. v'hanno protes- 
uri di storia e di geografia , di letteratura Italiatu 
e di matematica, di letteratura greca e hitina, di fi- 
sica e Oàmita — e che alla giovoitù liceale mbb' ea- 
sere lasciato agio di dar opera alante materie. 

rv. 

Per le quali cose tutte risulla, ctie nello incarico 
presente è debito mio, è una mia necessità di con- 
tentarmi del poco e del meno astratto. — Tale è i'in- 
cumbenia dal reale Governo aDìdatami per l'anno 
scolastico 1S63-G3 nel Liceo di CaLania. 

Non si creda perù eli" io reputi di aiere fin qui 
esplicato per intero l'uiricio ohe o^idi la patria con- 
fida ad un maestro della Ulosofia, e qiundi anche 
a mè. 

■ Lo Insegnante italiano dee o(Ktgìomo elevusi a 
«intemplare la propria missione al di lò dei limiU 
materiali, pedanteschi di un programma scolastico. 
La psbìa vuole che lo insegnante italiano, rìnipeUo 
al proprio alunno, riguardi sii come un padre, un 
generatore tumllo che ka da dare alla Italia 
nuova i numi suoi fliìU. Considerato il professore 
du cotale punlo di vista, uppariscc come a lui sia 
affidalo io incarico di apostuliiiare la iUiliana gene- 
railonc crescente, valendosi all'uopo di quanlo puù 
orrrìrgU il ramo di sapere cui dedica le sue cure. 1 
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prorfìssori di Sloria, di Ictteralura, di Halemallce, 
di Fisica, 0 quelli stessi della Grammalica derooo 
tenersi Tincolati ad un oRicio cosi utile e santo. 

Cbe se, per tala guisa opinando, al vero io mi 
appongo , ne conaepte non poterei non vedere da 
ucuDD come allo inatitutore di filosofia cotale msn- 
siooe rigeneratrice della mente e del cuore degli Ita- 
llBoi sia In sommo grado demandata. 

L'Italia materiale, benché non interamente, pure 
può dirsi fatta. Ma se l'Italia è fatta nel terreno 
geograllco, gli è ben lungi che la Italia sia Talta 
eziandio nella morale sostauia. Italia nongarà, 
qìutl deve essere, una nazione potiUeammite, mo- 
ralmente, civilmente perfetta, se non allora cAs 
Valtuale getteraziont adoleseenle sta educala alia 
sapienza civile. Ora, tale educaiione è aflldula al 
riero onesta e liberale, pei agli insegnanti fra i quali 
in prima linea si trovano i niacslri delle scienze ii- 
losoflchc. 

Persuasa che la missione di un lettore di fllaso- 
Ba in Italia, e aingol armante nelle province meridio- 
nali, abbraccia, olla esposizione degli clementi fi- 
Icwollai, la educazione dt i cuori giovenili alle mas- 
sifne della oìtìIIì prooredienle, io farò (per quanto 
ft posdbile ad uno che parla a gioTanelli sllàticati 
da nwlt'altre e srarìate materie) io forò di accoppiare 
le dottrine flIosoDohe agli ammaeslramenlf della d- 
vittà, che è quanto dire, Iciiferd di applicare pUt- 
namenie la mortone itetfa fdoeofia ai diritti, delia 
civiltà — e ciù nella Logica e nella Metafisica, egual- 
mente che nell'Elica — e sempre nello assioma del 
poco, del facile, del mena aslraito. 

Vi ìt una fUoBofia che ai chianìà scolaslica, al- 
tra che si ditte cristiana, altre fUosofie vi sono, 
cfie s'ebbero il nome di pofjana, dt alca, di rpi- 
cureo. • Io ambirei di saper cosi insegnare la filo- 
sofia, che questa usceudo daUa mìa bocca, si me- 
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ritasse l'appellazione dì FUosofia cii:i(e u Con iale 
litoto, se non erro, si può salloinlendcrc quanto 
Tiene abbracciato dal Vimgelo e dal progresso. 

Indicala la meta ch'io mi prcBssI, vengo a tocca- 
re dell'ordine delle materie, e del melodo di cspo- 
siiioae, ohe, al conseguimento del mio fine, io giu- 
dico boi fatto <& adotlaie> 
V. 

Il reffme della libertà ha porlato con se ancho 
nel menggio dltalia lo sTincolamcntu del pensiero, 
die i trIsU pretoriani delia tirannide divinizzata te- 
nemoo rabnosameóte incatenato— e la fUosoQa, che 
è la stìfaaa Euprema del pendoo umano, gode an- 
che qui di ima libera vita— ond'è, che dall italiano 
goremo i maestri e gli allieri non sono costretti ol- 
fa^tlatione di lesti desfgnaU, anzi non hanno il 
vincolo neppure dì programmi inesorabili; chÈ quelli 
e questi, se furono consigliati da taluno dei Slinl- 
stri, non vennero però da nessuno di essi imposti 
giammai — Gli Allievi restaìut iijJUlaU alla coscteti^ 
za del Professore. 

Il governo del Hn giudica rellamenle esser debito 
suo di garantirsi del sano pi^iisire di un maestro, 
della buona coscienza dì luì — e ciò latin, estima po- 
tere, nel più dei casi, aversi fondata sicurtà, cbc ai 
figli d'Italia non sarà porta ad inghiottire una lilo- 
SoCa prevaricatrice. — Se nello istitutore munca la 
buona coscienza, vana cosa è obbligarlo ad esplicare 
mi testo preciso, vana cosa È imbavaglinrio in un 
programma definito, per quantunque oculatamente 
iodato. H maestro di non pura coscienza, con alla 
mmo il lesto più immacokito, con alle gola il prò- 
gnanma jàii rigido, insliUerè insti principi nella 
mente dei prapil discepoli. Sul quale argomento 
putando dmco dqpieiolmente, cor efiia«ssioDe fl- 
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dnlore OiuRpppr Bertoldi, uuloritiì c«rlo competente 
in soiniglianli materie « un iiuicsfro, f& disse, pud 
spiegare tt Vangelo in guisa da rendere turco io 
uditore 8uon~E in questa seolenis ragiODara pu- 
re altro aomo saplentistimo, il Veneto abate Cam- 
Bere Jacopo Bernardi. 

Regia professore di Filosofla, dnnqne, non mi v^- 
go dalla legge obbligato a un testo, 6 valendomi di 
tale licenza, io. strettamente parlando, non ne ac- 
cetto alcuno, in qmnio a valermi deil crdmameTito 
spedale, e delle formolo prcnse m un dato auto- 
re—e por questo laio, io non potrei avermi equa- 
mente Il nome ui rosiEiitimiio. nun nni'iio <n j;iober- 
liaiKi, i r K 
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gistri. Ne. perciò, intendo ui ergiTini in tano-scuo- 
la. Nò. Per quantunque io creuessi poter venire un 
tempo in CUI oserei annunciare in liiosona qualche 
pensiero mio. clic credo appartenere u niè solo, 
non estimo però ess^e un liceo ta palestra dove oc- 
cuparmi di convinuoni particolari, dote dedicarmi 
allo smercio dipensaramli che non sono die miei. 

Quale, adunque, è la veste, quale k il nome a cui 
per mè si ngojniercbbe fra i docenti fllosolia? E 
quale è il min sistema (che pure un sistema adijl- 
tar dcblio) d'insegnamento?... Se in dori-ssi iLcsi- 
derare un nume Ira i prolcsmnli filosotia, esso 
sarcMf qurllo. che. xi diTira iliiUii Rn^mnn, c 
dalhi Coaciciìzii, e chfl me.llc, capo alla Verità. Io 
torrei ptitrrmi meriliire il nomp di ii lìlosoro della 
scuola Mh VcriUì, di lilosofo della Rai^ione c della 
Cosrioni;i. » In ogni inii> Sfritto politico ebbi per 
meta l;i Vcrilà, cercando di rap^iungerla colla gui- 
i[:ì ili'Itii Raponi;, e della Cnscii'iwa. Questa meta, 
<■ qnesl:i guidai uvnille inseparabili dal mio cuore 
anclie nel lavoro tllosollco propriamente detto, sia 
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cll'in spinelli n vnfn, sia rh"\o sliiiid:! qiinidii; scrit- 
tur;i |)(T nliiiini (iiiri A i\w^lì csporn'i ijiiimlo 
tn mia RnKÌon'i i' In iiiin rn5rifr!7,!i mi riipprMirilc- 

per lille sciitirrn. mm isilcgrf^rò di prciidm da clii 
si sia quimlo giiiilirhcW) veni, himno, lanLnggioso, 
ni repìUarammi pcrm'i nmidicanli', chè netta ver 
rità io veggo il retaggio di tulli, fonte della qwUe 
i Dio: gli wtminf taptenH non ne amo i pro- 
prietari, tm i canali di dftlribuzione. Italiano o 
straniero, callolico, o satamentc ctisliano, o neppu- 
re cristiano, rtuondo un uomo dica la verità oierila 
agli ocelli mici reverenza ed ncccllazionc. Ccrli cat- 
tolici esagerati che non vorrebbero citalo mal un 
acattolico in opere filosullcbe (1), ne abbracciano 
poi I giudizi con una spedii di adorazione, quando 
bI tratta elie sono cimvciiiciili ai Iiiro lini dmtLTps- 
ED secondario. GuizoI, ItlamUiy, Proudhommc, con 
inolt'allri, accettali dal più fervido cuUolico nella 
teoria lllosoll co-giuri die il disila (|uì!ilinne romana so- 
no una prova di quanto asserisco. Non aggiungo 
common lai io ni. 

Perciò clic risguarda il modo di esporre, lenen- 
do «offocc/tio l'indir.p. di pirlrallazione cui jmsen- 
te il prospetto pubblicato con decreto reole del 
4 teUembre 1II.ÌS, e con fallro del « marzo 1859— io 
mi ricorderb del dello nolissìmo: 

Ontne luMl punclmn qui misimit utile duìci 
lectorem deleelawlri, punlcrquc monmdo n 
Bìcorderommi ancovii ili'il'iiUru: 

Quid quid praeciinus. r^tù hrerìs; vi dio dieta 
Percipionl anivii dodks, icncanliiuK liikirs. » 

(HuuTiLS de urt. poct.) 
Amne di abituare i giovani alla meditazioDc delle 



(1) I libri diti proteslanli, e (a gimaUii, catto- 
tiea. Firenze 1836. 
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parole, 0 fllla pondi'rnzionR dd linì^uagpo, userò 
sovente di cliiiiinarn i loro rillresi sui lerinini , ri- 
Sfiuardondoli glossiilORÌuamciilc: iinpcroccIiÈ io rÌu- 
dico con Clas-cnio li Quaiilum intersil etynìologìam 
àliciijvs rei n olverc, munilestum al: iwi/IccKt no- 
mtnù 8 ig II i/itiii ioli fi, ewtpra omnia cmnl obseit- 
ra (1). j Per lale guisa gli sludenti di lllasolla. scn- 
la quasi avvedersi, undrunno dimesticandosi coti ciò 
chè chiamiamo FiLosum ctossicA, o uflle lixgve. 
Lo elimoUigizzarc le p'^Tote. lìisse bene un erudito 
tedesco (i) rinchiara la mente; ed una esplicaziO' 
ne etimoiogica ralfama spesso nella memoria ctd 
che ad un temine si nfemce, e die, senza di gue- 
lfo ajuto, faeUmenle ti dimmU^erebbe. 
TI. 

Con tali tDsssiinG darò principio silo insegnameolo^ 
attenendomi BlTordiDe seguente: 

PItELIHINARl 

l." Esposizione del mio programma — Siccome 
alla Gsecuiione del programma deve aver parte non 
solo il maestro, ma Hoche lo alunno, perciò bene 
Età Glie entrambi lo scorrano assieme, che entram- 
bi vi riOetlano sopra, vi s'inlendano, s'incoraggino 
a vicenda. Se il professore diìv' essere risiietlido, il 
professore altresì dev'essere amUo. Il chiamare che 
fa un maestro quasi a consulta lo allievo sul da far- 
si liciridcipiHilo anno scclaslico, gli gcquisla l'altac- 
cameiilo del iliswpulu suo — mentre poi le manie- 
re ronvì'[iinili , che il nmeslro usrri nella spie- 
gazione del prograiiima. ricorderanno allo ^colare, 
eh' ci si trova in prcscnia del propno superiore. 



(1) Daniel CtoBsenùu Tlieol. geni, e I apud 
TOnm. antìp. grate, Hi». 

(2) Kmc/ict — Abhandlungm Berlin 18iS. 
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2. " Dithiambm delia importanza degli «(udii 
fibaojici, speeialmmte oggigiorno, e in Halia. 

3. " Cenno Btorico della fiiosofUt (avula riguardo 
ogli autori, ai sistemi ucu.) 

i°. Qualche ajiininlo di biMioiirafia filosofica— lì 
vedere tanto numuro di iibri di iilosulìa pulililicali 
in ogni tunipo dai più dotti b .più sapiuQli uomini 
di ogni nazione giovcrii a uoiiviiiccrc, c persuadere 
i gioTani delia somma iiiipurtunia dello studio deile 
sdeou lllosolldie. 

LOGICA 

1. " pplinizione dt'.Un /.u/jfco. Importanza della 
medesima Uf/fli viasf^imiiinente , e in lUilia , di 
frmite iiUii fitlìiw liUiklii^a din nemici del di- 
riiio Uuliiino, del giure mzionale, dei domnU pro- 
clamali dalla civiltà. 

2. ° nozioni scicnli^fie (o{)olo0iche necessarie a 
sapersi prima di passare aJIu jndtcastone dà mo- 
di tii ortiomenfare. 

S," l'orme di argomentazione (ordini di rsrio- 
hamcnto)— Su quesle io non dirò muJlo, ma siblie- 
ne farjf di dire cAtaro, neieo, prcctso. I ritroTali po- 
co' seni delle anliciin scuole, clic rendevano quasi 
machino molti degli uililori di lamica, io lascerolli 
a chi gli ama. 

4 ° Esplicate le varie niiiiLiiTc di esprimere il ra- 
ziocinio, passerò dalla teoria alla in atica, addestran- 
do per quiilchc tempo lo allievo all'esercizio dei va-, 
rii inodì di argometitaiioue-Xo inizierò oiktpole- 
mica, tracndolo sul campo delle qulstlonl, che og- 
gidì sovriiiiaiiK^nlc interessano la nm^alti, la religior 
ne, la patria. i " . : ■ ■ i ■ ^ , • •.. 

Stil Een-eno prolico meciUo cità per la congerie 
dt cenlo arzigogoli rimali, H capirà guando una 
atfrotiten fazione sta oitieta, Tuóndo sia fallace. 
Por tal guisa ^ otterrà il gran bene ohe 1 principj 
della dvlltìi del sociale progresso assorbiti dal gio- 



La wlontà <r Italia c U Ile-Pontrilcc. al tribuna- 
in urna luunoHK ii amia iMni-uzii ii imi miro n 
Della B^ìrrma camuca neua Chteaa e netia so- 
cfelct «ne'tnfet ojuaeoli gianiUco-taoBotiei,neaemi9 
XeUure poetiche ai Goriziani e Trtesliai. • Non sa- 
I rà mai che io perseguiti la religione catloiica in 
d cui la FroTTldeniR mi ba fòlio oascere; ma non sarà 

• neppur ma! eh" io vegga religione callolica nella su- 
R pcrslulone avente a ministri la ignoranza, regoismo, 
€ l odio di parie — nella menzogna vestita di devote 
<i parvenze. Non sari mai rh io perseguili Dio. questo 
B buon Dm per cui sianio. per cui vivi;imo. ppr cui 

I siilo esHore possiamo: m:i non sani neppur mai 

II eli LO creiJa queste buon Ilio perserulore di.'llii raiii 
0 patria, e dello naiioni tulle, per dar guslo ni pre- 

• polenti della terra, e per iiienlarsi il pinchi noba 
(I da qualclie signorotto prclalo. n La Religione e la 
Civiltà sono ambedue figlie dello Altissimo: elle de- 
vono poter vivere in perfetto accordo, serbando cia- 
scuna il dlrlltn proprio , ti quale dmtlo dee' esae- 
re necessoriomenle un dirtdo dwltnto. dappmcfté 
ette sono due. ti quale dmtlo dee essere conoscir 
bile. e dwlHiyinbiift rinvìi itomitiT. dnppoiclié Dto 
qh ha messi m Tvlnztomi con l una e iion 1 ^^ 
Ira. — Ouealc m;issimc ii> porlo nella mia ban- 
diera : per (inesle ebbi I onoro dello esigilo dal- 
la sponda natale. Dello esigilo. 6 vero, appena mi 
accorgo per i conforti che mi pnrsero il Gotituo o 
uomini illusln della mia namne. c per la mia ve- 
nuta in qu?sla a me oggimmai carissima eilla. do- 
ve ho trovato fraterna accogliciua nei cilladini, a la 
più obbhgante bontà nel noliilc personaggio cho 
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quivi degnamente rappresenta il Re nostro (I) Ha 
se lo esigilo mio Tosse stato durissimo non anci però 
nnuociato ai mici principj mai— nè riiiunccrù allo av- 
Tenire. chè, piultoslo rinuncerei, rassegnalo, alla 
cattedra, alla fortuna, alla vUa.— MI' area de' prin- 
cipj che sono cosi Torte convincimenlo dell' anima 
mia io applicherò i precetti delia Logica alle qui- 
BtiDn] nmanitarìe, nella misura, stempro, del poco, 
del «etnpiicfl, dei chiara, e del conveniente alla 
dà, allo 8ntiij>po, e al lc?n;)o dei giovanetti. 
METAFISICA 
Esauriti i precetti della Lt^ea, avviali gli alunni 
nelle prime prove della Polemica , passerò alla Uo- 
lallsica, ordinandone la esposiiione cosi: 

1. ° flefiniziowì della Melafiska^-Temi cfiesono 
del dumiuiu di questa parie dtìla FUmofia raaio- 

2. ° Smpurlanza di Udc studio. 

3. " SielajìsitM KeiiLToie. 

4. " Melafisiea applicala, o spedale. 
S-* Teauigia naturale. 

6." AnlTùpologui. 
t." Psicologia. 
8." Cosmoìoffia. 

Sari mio siano d' infondere negli alunni la con- 
vindone di quelle meUiflsictie TcrìU'i. sema l'ammes- 
sione (teorìcu e pratica) delle quali l' uomo non può 
essere su quesla terra che una belva avento il lume 
nrionale, che una bestia Incarnato utnaumonte, che 
un moBtro. 

FILOSOFIA MORALE 
Nel m anno liceale è prescrìtto lo insegnamento 
dell' Etica. 

Gli stessi prindpj che mi serviranno «li scoria 



{I) n BiMWMi Iti rftotosuno. 



nnllu csDlLL';i7.ione della Logica e ddu Metafisica u- 
rullilo ima uuioa ancne oeiia espo^one deii' Etica. 

1 " commixrtì daUa de^uione ttóCEtiea, e 
dotta atmosif-futone della tmporUmxa ih tale atu- 
diMeguvrò jm pertmitandoi 

ir h Anvropatagia morah. 

i.' La nomotoina fltorole. 
iM Loqrm viorole. 



l'iio'i. — liana muralo 
ro— eu a coonestarla 
ilorilA di uomini, oè 
ssione di ctraostaote. 
rà mai per io eslre- 
he non mi n Iroiie- 
ai nessuna doitri- 
irò di 

sonimi 



iiii) (co- 
lli mi ii< Ti ri mi: ranno 

ràgio- 

. die lantorolttòpra- 
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ttea penonal» i w» requisito necessario al docmu 
iUoBofM dei coeiumt. e riconosco, clic (i\tesia vto- 
raluu nraiUM non dee mancare m me. 

VII. 

ini resu) ora a loccare aei meiodo moiemue. o 

disciplinare (die nominar vogliìisi} della mia scuota. 



mere aa so la sostanza aci rasionnrnenio uaiio a; 
[line Siro. 

z.~ non loiicrero cne in iscuoia. o luon. me pn 
senie, si poru aagu aluDDi miei altea lingua cae j 
tuiiinnn. 

ó.- Ucits II mutue ti saranno aae ripeuiioni deij 
muierii; siuaiiiie. ii quesiio e ii Biovane interrogsi 



avversario può replicare eunlro lo si sso maestro lino 
a un ceno iimiie. e coi niiimi moni— coni eiie la 
bberia ir diaciuaume non vada awgiwUa dal rv 
spato alla autonià. 

A quBi punio io arnverò dei lemi fliosolln Dire 
non posso, chè ignoro peranuo quali soniniio gii 
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v:iiiii'iilf' pnrù lio fermo ili non iilibrac- 
0. \<nx\\h, ^\nw\''r<: w>ii vdiiHii jmcii — 
hilhi s|)ericnj!a (lelk, umane coso, cliepo- 
dii troppo c«%e , e che non si può chle- 
.'iaviiiezu quanto appena è tn caso di darci 

11)0 le scienze fliosonclie nlle quisUoni so- 
011 avrà separato la filosolia diil momlo: 
I pnrilE^rmi m vmntu doltR. im sIitiIl. io 
alludala la filosopn ìwlla sun pnip.iiza 
— c casi ami seguilo nello msegnamnito 
ic scienic lilosouclio queiki seiitnnia del- 
I r ! ci e I o r mio n 



e (1). 



lio espuslo. sam tuia cura di procacciare, che i piO' 
■nai licetsti si trovino al (ermlne del corso fliosoflco 
ben preparaU a seguitare lo arringo superiore m 
questa celebre UnircrsiU . che Tu ilclla In passalo 
per eccellenia. Stculoruin Gìimniisimn. c che ora, 

Ecr la ra(n<)ne dei diniLi slnnci egualmente che per 
I rnnui (Ji professori msi);[it. e per I singolari me" 
rih palriotlici di'i Cnlancsi, È dcF^na di aversi rango 
distinto fra le Vntvemla, degli Ilabant. 
Csbmia 35 oUobre im. 

SnASTiANO SuuHcm da Gradi) 



(1) Pubblicate anonlm. in Tonno per cura del* 
T egregio scnllore di Belle Arti. Prof. Antonio Pa> 
lan. Eogretano al ministero di Finania. 



(Eiiratlo dal 0. deità Prorinrin M CntmlaJ 



